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Abstract

[IT] Questo articolo indaga il ruolo trasformativo dell’istruzione femminile 
nella promozione della pace e della giustizia sociale, con un approccio 
teorico-critico e intersezionale. Attraverso l’analisi di casi studio multilivello, 
dati empirici e letteratura scientifica interdisciplinare, il contributo evidenzia 
come l’educazione agisca come leva politica e culturale nei processi di 
peacebuilding e sviluppo sostenibile. L’articolo propone un’interpretazione 
integrata e comparativa, colmando un vuoto nella letteratura italiana e 
offrendo un modello analitico utile a future ricerche e pratiche educative.
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Abstract

[EN] This article explores the transformative role of women’s education 
in promoting peace and social justice, adopting a critical-theoretical and 
intersectional approach. Through the analysis of multi-level case studies, 
empirical data, and interdisciplinary scientific literature, the contribution 
highlights how education functions as a political and cultural lever in 
peacebuilding processes and sustainable development. The article offers an 
integrated and comparative interpretation, filling a gap in the Italian literature 
and providing an analytical model useful for future research and educational 
practices.

Keywords: Women’s education, Peace, Social justice, Critical pedagogy, 
Empowerment, Intersectionality



187

Filosofi(e)Semiotiche, Vol. 12, N. 1, 2025

Donne per la pace e la sostenibilità: memorie, pratiche, narrazioni

ISSN 2531-9434

1. Introduzione 

Nel contesto globale attuale, caratterizzato da conflitti armati, disuguaglianze 
strutturali e crisi ambientali, i concetti di pace e giustizia sociale hanno 
assunto un ruolo centrale nel dibattito sullo sviluppo sostenibile. Tuttavia, la 
dimensione di genere — e in particolare il contributo delle donne — rimane 
spesso marginalizzata. La relazione tra donne, pace e giustizia sociale non è 
semplicemente etica o simbolica, ma costituisce una condizione necessaria 
per costruire società realmente inclusive, eque e resilienti (UN WOMEN 
2015; O’REILLY, SÚILLEABHÁIN e PAFFENHOLZ 2015).
Come sottolinea Nussbaum (2011), la giustizia sociale si fonda sulla 
promozione delle capacità individuali, tra cui un accesso equo all’istruzione. 
In tale prospettiva, l’educazione riveste un ruolo trasformativo: non solo 
offre strumenti per l’autonomia personale, ma agisce anche da catalizzatore 
di cambiamenti sociali profondi, capaci di sfidare le gerarchie di potere e 
promuovere la partecipazione femminile ai processi decisionali (UNESCO 
2020).
Storicamente, l’accesso delle donne all’istruzione è stato ostacolato da 
barriere culturali, sociali e istituzionali. Tuttavia, numerosi studi confermano 
che investire nell’educazione femminile produce effetti positivi a livello 
individuale e collettivo: riduce la povertà, migliora la salute, stimola la crescita 
economica e rafforza la coesione sociale (UNESCO 2020; WORLD BANK 
2018; UNICEF 2019). Il potenziale trasformativo dell’istruzione va però 
oltre gli indicatori quantitativi, perché si manifesta anche nella costruzione 
dell’autostima, nell’emancipazione culturale e nella capacità delle donne 
di agire come agenti di cambiamento all’interno delle proprie comunità 
(HOOKS 1994; STROMQUIST 2006).
La trasformazione, però, non può dirsi un processo lineare. L’educazione, come 
indicano le teorie della pedagogia critica (HOOKS 1994; STROMQUIST 
2006), è intrinsecamente ambivalente: può essere sia strumento di liberazione 
sia veicolo di riproduzione delle disuguaglianze. Curricoli esclusivi o ambienti 
scolastici permeati da logiche patriarcali possono perpetuare stereotipi 
di genere, limitando il potenziale emancipatorio dell’istruzione. È quindi 
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necessario un approccio all’istruzione critico e intersezionale (CRENSHAW 
1989; COLLINS 1990), che possa trasformare non solo l’accesso, ma anche i 
contenuti, i metodi e le relazioni educative.
In contesti segnati da guerre e crisi umanitarie, l’istruzione può diventare 
una azione di resilienza e di resistenza. Le esperienze documentate da 
organizzazioni come Malala Fund, UN Women e Global Campaign for 
Education testimoniano la determinazione di molte donne e ragazze a 
continuare a studiare nonostante le minacce di attentati, matrimoni forzati 
o esclusione sociale (UN WOMEN 2015). In tali situazioni, la scuola si 
configura come spazio politico e di autodeterminazione, in cui si rivendicano 
diritti, sogni e possibilità di cambiamento. L’istruzione diventa così un atto 
quotidiano di attivismo.
Alla luce di ciò, è fondamentale analizzare l’intersezione tra istruzione, pace 
e giustizia sociale secondo una prospettiva intersezionale, fine di individuare 
strategie educative inclusive che permettano di affrontare le disuguaglianze 
sistemiche e promuovano una cultura della pace e dei diritti umani, in 
particolare per le donne.
L’approccio intersezionale consente infatti di riconoscere come fattori quali 
genere, etnia, classe sociale, orientamento sessuale, disabilità e altri elementi 
identitari si intreccino nel determinare l’accesso delle donne alle opportunità 
educative e nella loro partecipazione piena alla vita sociale e politica. 
Analizzare l’istruzione in questo quadro significa, dunque, considerarla come 
leva per il cambiamento sociale, capace di ridurre le disuguaglianze di genere, 
contrastare la violenza strutturale e promuovere giustizia, empowerment e 
coesione sociale per tutte le donne, in tutta la loro diversità.
In quest’ottica, risulta essenziale riconoscere come le disuguaglianze 
affrontate dalle donne non siano mai il frutto di un solo fattore, ma vadano 
comprese nella loro multidimensionalità, rendendo necessario un approccio 
intersezionale che, come rilevano CRENSHAW (1989) e COLLINS (1990), 
evidenzia come le oppressioni non agiscano in modo isolato: il genere si 
intreccia con fattori come classe sociale, etnia, religione e orientamento 
sessuale, generando esperienze profondamente stratificate. In questo senso, 
un’educazione autenticamente trasformativa deve essere capace di riconoscere 
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e affrontare tali intersezioni, valorizzando la pluralità delle esperienze 
femminili e decostruendo i modelli educativi dominanti che riproducono 
gerarchie di potere.
Il presente contributo intende esplorare come l’istruzione possa determinare 
un processo trasformativo per le donne, contribuendo in modo concreto alla 
promozione della pace e alla realizzazione della giustizia sociale. Attraverso 
una rassegna teorica, dati empirici e casi studio, si metterà in luce non solo il 
valore dell’istruzione femminile, ma anche le condizioni strutturali, culturali 
e politiche necessarie affinché essa diventi un vero e proprio strumento di 
emancipazione, capace di incidere sulla redistribuzione del potere e sul 
riconoscimento delle soggettività marginalizzate.
Il contributo si caratterizza per un duplice intento: da un lato, propone una 
lettura intersezionale e pedagogica dei legami tra istruzione femminile, pace 
e giustizia sociale, analizzando come le dinamiche educative possano sia 
riprodurre che sovvertire relazioni asimmetriche nei contesti locali e globali; 
dall’altro, offre una sistematizzazione comparativa di casi studio poco indagati 
nella letteratura italiana, con l’obiettivo di mettere in luce la dimensione 
politica e trasformativa dell’educazione nei contesti di marginalità e conflitto, 
dove l’accesso alla conoscenza diventa un atto di resistenza e uno spazio di 
costruzione di nuovi immaginari sociali. Il lavoro intende così contribuire al 
dibattito teorico-educativo proponendo un’analisi che riconosce le donne non 
solo come destinatarie di politiche educative, ma come protagoniste attive dei 
processi di cambiamento sociale, capaci di generare saperi situati e pratiche 
collettive che sfidano l’ordine esistente.

2. Lo studio: approccio e metodologia

Il presente contributo adotta un approccio teorico-critico di tipo qualitativo, 
basato su una rassegna interdisciplinare della letteratura e l’analisi di casi 
studio multilivello appositamente selezionati. 
Il presente contributo adotta un approccio teorico-critico di tipo qualitativo, 
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orientato alla comprensione delle dinamiche educative come leve trasformative 
nei processi di pace e giustizia sociale, con un focus specifico sull’istruzione 
delle donne. L’indagine si colloca nell’ambito della ricerca interdisciplinare, 
intrecciando prospettive pedagogiche, sociologiche, politologiche e 
femministe. L’obiettivo è comprendere il ruolo trasformativo dell’istruzione 
femminile nella promozione della pace e della giustizia sociale, con una 
particolare attenzione ai contesti caratterizzati da disuguaglianze strutturali 
e conflitti armati, ponendo attenzione ai dispositivi educativi che attivano 
processi di emancipazione collettiva.

La metodologia si fonda su tre assi principali:

1.	 rassegna interdisciplinare della letteratura accademica, selezionata 
tra pubblicazioni peer-reviewed e volumi fondamentali in ambito 
pedagogico, sociologico e politologico;

2.	 analisi di fonti istituzionali e documenti internazionali (UNESCO, UN 
WOMEN, WORLD BANK, UNICEF), utilizzati per contestualizzare e 
supportare con dati e indicatori di impatto le traiettorie analizzate;

3.	 esame di documenti normativi e attivisti, tra cui risoluzioni ONU, 
piani d’azione nazionali e materiali prodotti da movimenti femministi 
e reti transnazionali, al fine di incorporare una prospettiva dal basso e 
politicamente situata.

I casi studio sono stati selezionati in base alla loro rilevanza esemplare, cioè 
alla capacità di rappresentare esperienze documentate in cui l’istruzione 
femminile ha avuto un impatto effettivo nella promozione della pace o nella 
trasformazione delle strutture sociali. La selezione tiene conto della diversità 
geografica, storica e culturale, e mira a riflettere traiettorie di emancipazione 
specifiche, situate e non generalizzabili.

L’analisi si fonda su un impianto teorico articolato, che integra:
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• 	la pedagogia critica (Hooks, Freire, Stromquist), per concepire 
l’educazione come pratica di libertà;

• 	il femminismo intersezionale (Crenshaw, Collins), per interpretare le 
oppressioni come stratificate e co-costruite;

• 	l’approccio delle capabilities (Nussbaum, Sen), per valutare le possibilità 
reali di agency e autodeterminazione;

• 	la teoria della giustizia trasformativa, per concepire la giustizia non 
come mera riparazione, ma come ristrutturazione delle relazioni sociali.

L’esplorazione è di natura interpretativa, orientata a cogliere il significato 
simbolico, politico e culturale delle esperienze educative esaminate. Non 
si privilegia la comparazione quantitativa, ma si valorizza la densità delle 
narrazioni e il potenziale trasformativo delle pratiche.
Tutte le fonti sono state selezionate in base a criteri di attendibilità, 
aggiornamento e pertinenza tematica, e sono puntualmente documentate in 
bibliografia.
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Figura 1. Approccio metodologico della ricerca

Lo schema sinottico dell’approccio teorico-critico adottato e interdisciplinare, 
che integra cornici concettuali, fonti multiple e selezione di casi studio 
esemplari in un disegno qualitativo e interpretativo. La figura illustra le 
principali componenti dell’indagine: il quadro teorico (pedagogia critica, 
femminismo intersezionale, capabilities approach e giustizia trasformativa), 
le fonti utilizzate (scientifiche, istituzionali e attiviste), la selezione dei casi 
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studio esemplari e il tipo di analisi interpretativa condotta. Il modello evidenzia 
come questi elementi convergano nella comprensione del ruolo trasformativo 
dell’istruzione femminile per la giustizia sociale e la costruzione della pace.

3. Donne, pace e giustizia sociale nel contesto globale

Il contributo delle donne alla costruzione della pace e alla promozione della 
giustizia sociale è stato a lungo sottovalutato, nonostante crescenti evidenze 
dimostrino che la loro partecipazione attiva nei processi decisionali migliora 
significativamente la qualità e la durata degli accordi di pace. In particolare, 
uno studio del Georgetown Institute for Women, Peace and Security ha 
evidenziato che, quando le donne sono coinvolte nei negoziati, gli accordi 
risultanti hanno il 35% di probabilità in più di durare almeno quindici anni 
(O’REILLY, SÚILLEABHÁIN e PAFFENHOLZ 2015).
La giustizia sociale non può essere separata dalla giustizia di genere. Garantire 
alle donne l’accesso all’istruzione, al lavoro, alla salute e alla rappresentanza 
politica significa promuovere società più coese, resilienti e democratiche. La 
loro esclusione dai processi di pace e sviluppo rappresenta quindi un “deficit 
democratico” che indebolisce la sostenibilità delle soluzioni adottate.
Dal punto di vista normativo, la Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite (2000) ha rappresentato un punto di svolta, riconoscendo 
ufficialmente il ruolo delle donne nella prevenzione dei conflitti e nella 
costruzione della pace. La stessa risoluzione sottolinea che le donne non sono 
solo vittime dei conflitti, ma anche costruttrici di pace. Ricerca condotta da 
UN Women conferma che le donne promuovono una visione più inclusiva 
della sicurezza, incentrata sulla riconciliazione, i bisogni umanitari e i diritti 
umani, superando la tradizionale dimensione militarizzata della sicurezza 
(UN WOMEN 2015; 2023).
Esempi concreti dimostrano l’efficacia di questo approccio. In Liberia, il 
movimento nonviolento Women of Liberia Mass Action for Peace, guidato 
da Leymah Gbowee, ha unito donne cristiane e musulmane in una protesta 
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pacifica che ha contribuito a porre fine alla guerra civile e all’elezione della 
prima donna presidente in Africa, Ellen Johnson Sirleaf (Premio Nobel 
per la pace, 2011). Analogamente, in Colombia, durante i negoziati con le 
Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia (FARC) è stato istituito 
un sottocomitato di genere che ha garantito l’inclusione della prospettiva 
femminile nell’accordo di pace del 2016 (USIP 2017).
Questi esempi illustrano un legame profondo e strutturale tra donne, pace 
e giustizia sociale. Promuovere la partecipazione attiva delle donne in tutti 
i processi decisionali, dalla prevenzione dei conflitti alla ricostruzione 
postbellica, significa non solo rendere la pace più duratura, ma anche più 
equa. Integrare i diritti delle donne nelle politiche di sviluppo e sicurezza 
non è solo, dunque, una questione di giustizia, ma una strategia chiave 
per garantire la sostenibilità della pace e una reale trasformazione sociale.

4. Educazione e leadership femminile nei processi di pace

L’educazione rappresenta un elemento chiave per l’emergere della leadership 
femminile nei processi di pace. Più che uno strumento di alfabetizzazione, 
l’istruzione fornisce competenze, consapevolezza politica e fiducia delle 
donne in se stesse, permettendo alle donne di partecipare attivamente alla 
prevenzione dei conflitti, alla mediazione e alla ricostruzione postbellica. La 
Risoluzione 1325 delle Nazioni Unite (2000) ha riconosciuto formalmente 
l’importanza della partecipazione delle donne nei processi di pace. Tuttavia, 
la sola presenza formale non è sufficiente: è necessaria una trasformazione dei 
ruoli di genere, fondata su percorsi educativi mirati e accessibili.
L’assenza di istruzione, soprattutto in contesti rurali o in aree colpite da 
guerre, costituisce una delle principali barriere all’accesso delle donne ai ruoli 
decisionali. Senza un’istruzione di base, è difficile per loro comprendere le 
dinamiche negoziali, partecipare ai dialoghi istituzionali o avanzare richieste 
collettive. Per colmare queste lacune, molte organizzazioni internazionali – 
tra cui UN Women, Search for Common Ground e Conciliation Resources 



195

Filosofi(e)Semiotiche, Vol. 12, N. 1, 2025

Donne per la pace e la sostenibilità: memorie, pratiche, narrazioni

ISSN 2531-9434

– hanno avviato programmi di formazione rivolti a donne leader locali, 
integrando i processi alfabetici con competenze comunicative, negoziali e di 
advocacy.
Come già evidenziato, il movimento nonviolento in Liberia ha avuto un impatto 
straordinario nel porre fine alla guerra civile. In questo processo, l’istruzione 
ha svolto un ruolo chiave: molte attiviste erano state formate in percorsi 
educativi informali su diritti civili, femminismo africano e mediazione dei 
conflitti (GBOWEE 2011), che hanno rafforzato la loro leadership e capacità 
di azione collettiva. Nel caso colombiano, l’istruzione ha rappresentato un 
prerequisito essenziale per l’effettiva partecipazione femminile ai tavoli di 
pace. Grazie alla pressione esercitata dalla società civile, è stato istituito 
un sottocomitato di genere che ha garantito l’inclusione della prospettiva 
femminile nell’accordo finale. Questo risultato è stato reso possibile anche 
dalla presenza di reti educative femministe e da percorsi formativi, sia formali 
sia informali, che hanno fornito alle donne strumenti concreti di advocacy, 
negoziazione e partecipazione politica (BOUVIER 2016).
Nonostante questi successi, persistono ostacoli rilevanti. La leadership 
femminile nei processi di pace è ancora spesso marginalizzata o 
strumentalizzata, ridotta a presenza simbolica piuttosto che riconosciuta 
come voce protagonista. Le stesse traiettorie educative raramente tengono 
conto delle barriere materiali e culturali che le donne affrontano – come la 
cura dei figli, la mobilità ridotta o la mancanza di sicurezza – e necessitano di 
essere ripensate in chiave partecipativa, inclusiva e sensibile ai contesti.
Inoltre, l’educazione alla pace non può essere neutrale. Come affermano le 
teoriche della pedagogia critica, ogni pratica educativa veicola una visione 
del mondo, un sistema di valori e una gerarchia di voci legittimate. Per essere 
realmente trasformativa, l’educazione deve riconoscere le donne non solo 
come beneficiarie, ma come produttrici di sapere e soggetti politici attivi. Solo 
in questo modo la loro leadership potrà essere autentica, incisiva e duratura 
nei processi di pace.
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5. Educazione, empowerment e giustizia economica

L’istruzione è una delle leve più efficaci per promuovere l’empowerment 
femminile e la giustizia economica. Diversi studi internazionali mostrano 
come all’aumentare dell’istruzione femminile corrisponda un miglioramento 
della partecipazione politica delle donne. La tabella seguente, basata su dati 
aggiornati di UNDP (2023) e WORLD BANK (2022), confronta dieci paesi 
in termini di tasso di alfabetizzazione femminile e percentuale di donne in 
parlamento. I dati evidenziano come un maggiore livello educativo sia spesso 
associato a una maggiore inclusione politica, pur con eccezioni legate a fattori 
culturali e istituzionali.

Istruzione femminile e partecipazione politica

Paese
Alfabetizzazione 

femminile 
(%)

Donne in 
parlamento 

(%)
Continente Criterio di selezione

Svezia 99% 46% Europa Modello di parità avanzata

Ruanda 82% 61% Africa Contesto post-conflitto con 
leadership femminile

Canada 99% 30% Nord 
America

Alto sviluppo, ma disparità 
politica residua

Tunisia 74% 25% Africa Transizione democratica e 
progresso relativo

India 65% 15% Asia Forte divario 
educativo-politico

Afghanistan 30% <1% Asia Collasso post-conflitto e 
oppressione sistemica

Bolivia 92% 53% America 
Latina

Sistema di quote e attivismo 
indigeno-femminista
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Italia 97% 35% Europa
Elevata scolarità, 

rappresentanza politica 
moderata

Nigeria 59% 7% Africa Alto tasso di esclusione 
politica femminile

Colombia 94% 29% America 
Latina

Processo di pace con 
inclusione di genere

Tabella 1. Tasso di alfabetizzazione femminile e presenza delle donne nei parlamenti: 
confronto tra dieci paesi (2022–2023). Fonte: WORLD BANK GENDER DATA PORTAL 
(2023), un women statistics (2022), IPU PARLINE DATA (2023)

Questa versione della tabella permette una lettura comparativa multilivello, 
mettendo in evidenza:

• 	la geografia delle disuguaglianze;

• 	i modelli politici (post-conflitto, avanzato, critico);

• 	il motivo per il quale i paesi sono stati selezionati.

La figura seguente rappresenta la relazione tra il livello di alfabetizzazione 
femminile e la presenza delle donne in parlamento nei dieci paesi 
rappresentativi. I punti sono colorati secondo il modello sociopolitico e 
geografico di appartenenza, per evidenziare traiettorie differenziate e contesti 
post-conflitto, euro-occidentali o in crisi. L’obiettivo non è comparare in 
termini assoluti, ma far emergere le “asimmetrie strutturali” che caratterizzano 
il rapporto tra istruzione ed empowerment politico.
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Grafico 1. Confronto tra alfabetizzazione femminile e presenza politica nei diversi modelli 
sociopolitici

Il presente grafico fa emergere le differenze strutturali tra i paesi in base a:

• 	tasso di alfabetizzazione femminile (asse X);

• 	percentuale di donne in parlamento (asse Y);

• 	tipologia o “modello” di contesto (colore e forma dei punti).

L’analisi, come emerge dal grafico, evidenzia che:

• 	Paesi come Svezia e Canada (modelli “Europa Occidentale” e “Nord 
America”) hanno un’alta alfabetizzazione ma partecipazione politica non 
proporzionale;
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• 	Ruanda e Bolivia (modello “Post-conflitto”) si distinguono per 
un’altissima presenza femminile in parlamento, anche se l’alfabetizzazione 
non è al massimo;

• 	Afghanistan e Nigeria sono chiaramente in basso a sinistra: bassa 
alfabetizzazione e scarsa rappresentanza;

• 	i modelli geografici/politici si distribuiscono in modo riconoscibile, 
mostrando pattern significativi.

L’accesso all’istruzione, soprattutto quella di qualità, rappresenta una delle 
chiavi fondamentali per ridurre le disuguaglianze di genere e per favorire 
l’empowerment politico delle donne. La tabella e il grafico presentati offrono 
una lettura comparativa multilivello che mette in luce come l’alfabetizzazione 
femminile si leghi strettamente alla presenza delle donne in parlamento, ma in 
modi che variano significativamente a seconda della geografia e del contesto 
politico.
In particolare, il grafico mostra che, sebbene un alto tasso di alfabetizzazione 
femminile sia generalmente associato a maggiori opportunità, la rappresentanza 
politica delle donne non è sempre proporzionale, come evidenziato dai casi di 
Svezia e Canada. Al contrario, contesti post-conflitto come Ruanda e Bolivia 
presentano una forte partecipazione politica femminile nonostante livelli di 
alfabetizzazione più bassi, indicando come fattori politici specifici possano 
influenzare l’empowerment.
L’accesso all’istruzione di qualità consente alle donne di migliorare le proprie 
opportunità lavorative, di incrementare il reddito, di negoziare ruoli più equi 
all’interno della famiglia e della società, e di ridurre il divario salariale. In 
questo senso, l’istruzione non è solo un diritto umano fondamentale, ma una 
strategia strutturale per costruire un’economia più giusta, equa e sostenibile.
Questo quadro conferma come l’istruzione non sia solo un diritto umano 
fondamentale, ma anche uno strumento strategico per migliorare le condizioni 
socioeconomiche delle donne, permettendo loro di negoziare ruoli più equi 
nella società e di contribuire a un cambiamento strutturale verso economie 
più giuste e sostenibili.
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6. L’effetto moltiplicatore dell’istruzione femminile

Secondo il WORLD BANK GENDER DATA PORTAL (2023), ogni anno 
aggiuntivo di scuola può aumentare il reddito futuro di una ragazza tra il 
15% e il 20%, con effetti positivi anche su salute, nutrizione familiare e 
partecipazione civica. Inoltre, ridurre il divario di genere nell’istruzione è 
associato all’aumento del PIL pro capite, in particolare nei paesi a basso e 
medio reddito (PSACHAROPOULOS & PATRINOS 2018).
La tabella che segue mette in evidenza l’effetto moltiplicatore dell’istruzione 
femminile, che non si limita alla dimensione economica ma si estende alla 
salute, alla partecipazione civica e al benessere familiare e sociale. 

Ambito Effetti Specifici Dati/Statistiche Fonte

Reddito individuale Aumento del reddito 
futuro

+15–20% per ogni 
anno aggiuntivo di 

istruzione

World Bank Gender 
Data Portal (2023)

Crescita economica 
nazionale

Incremento del PIL pro 
capite nei paesi a basso e 

medio reddito

+9% se si colma il 
divario di genere 
nell’istruzione

Psacharopoulos & 
Patrinos (2018)

Occupazione 
femminile

Maggiore inserimento 
lavorativo in settori 

formali e meglio 
retribuiti

Le donne con 
istruzione secondaria 

o superiore hanno 
il doppio delle 

probabilità di lavorare

UNESCO Global 
Education 

Monitoring Report 
(2022)

Salute materna e 
infantile

Miglioramento delle 
condizioni sanitarie di 

madri e figli

Riduzione fino al 50% 
della mortalità infantile 

per ogni livello di 
istruzione materna 

raggiunto

OMS / UNICEF
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Fertilità
Riduzione del tasso 

di natalità e aumento 
dell’età al primo parto

Donne con istruzione 
secondaria tendono ad 
avere meno figli e più 

tardi

UNESCO / World 
Bank

Nutrizione familiare
Migliore alimentazione 
dei figli e conoscenze su 

salute e igiene

+20% di probabilità 
che i figli siano ben 

nutriti se la madre ha 
istruzione superiore

UNICEF

Empowerment civico 
e politico

Aumento della 
partecipazione 

civica, dell’impegno 
comunitario e della 

rappresentanza politica

Maggiore 
probabilità di voto, 

coinvolgimento civico 
e leadership locale

UNESCO (2022); 
World Economic 

Forum

Autonomia e diritti

Maggiore capacità di 
contrattare all’interno 
della famiglia e nella 

comunità

Donne istruite sono 
più propense a opporsi 

a pratiche come i 
matrimoni precoci

UN Women / 
UNFPA

Educazione 
intergenerazionale

Aumento della 
probabilità che anche i 

figli, soprattutto le figlie, 
ricevano istruzione

+50% di probabilità 
che i figli completino 
la scuola se la madre 

ha completato la 
secondaria

UNESCO / 
Brookings 
Institution

Prevenzione di 
violenza di genere

Maggiore 
consapevolezza dei 

propri diritti e capacità 
di uscire da situazioni 

abusive

Le donne istruite 
segnalano e resistono 

più facilmente alla 
violenza domestica

WHO / UN Women

Tabella 2. Impatto dell’istruzione femminile: dati e benefici trasversali. Fonte: WORLD 
BANK (2023); UNESCO; WHO; UNICEF; UN WOMEN; PSACHAROPOULOS e 
PATRINOS (2018).

Tuttavia, i dati economici non raccontano tutto. L’istruzione ha anche un 
impatto trasformativo più profondo: favorisce la consapevolezza critica e la 
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capacità di contestare pratiche discriminatorie come l’esclusione dal credito, 
la svalutazione del lavoro di cura o la precarizzazione del lavoro femminile. 
L’empowerment economico, dunque, non è solo questione di competenze 
professionali, ma anche di autonomia, dignità e potere contrattuale.
A livello globale, la partecipazione femminile all’istruzione terziaria è in 
crescita: dal 30% nel 2010 al 43% nel 2023, con progressi significativi in 
America Latina (+16 punti percentuali) e nel Sud-est asiatico (+34) (UNESCO 
2023). Tuttavia, le disuguaglianze permangono soprattutto nelle discipline 
STEM, dove le donne rappresentano solo il 35% degli iscritti, con un calo 
ulteriore nei corsi di ingegneria (28%).
Questa tendenza globale si riflette anche nel contesto italiano, dove persistono 
squilibri evidenti che riflettono le dinamiche globali legate all’accesso 
all’istruzione e alle disuguaglianze di genere nei settori tecnologici e scientifici. 
Sebbene le donne laureate nella fascia d’età 30–34 anni rappresentino il 60%, 
la loro presenza nei settori legati alla tecnologia e all’ingegneria si riduce 
drasticamente al 28%. Questo dato evidenzia come, nonostante un buon livello 
di istruzione formale, permangano barriere strutturali che limitano l’ingresso 
femminile in ambiti strategici per lo sviluppo economico e l’innovazione.
Parallelamente, il tasso di abbandono scolastico tra i giovani di 15–19 anni 
resta elevato, con una media nazionale del 24,7% e punte che superano il 40% 
in alcune regioni del Mezzogiorno. Questa discontinuità educativa rischia di 
amplificare le disuguaglianze territoriali e di genere, ostacolando l’accesso a 
un’educazione di qualità e, di conseguenza, le opportunità di empowerment 
economico e sociale delle giovani donne.
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Indicatore Valore/Dato Fonte

Partecipazione femminile globale 
all’istruzione terziaria (2010) 30% UNESCO (2023)

Partecipazione femminile globale 
all’istruzione terziaria (2023) 43% UNESCO (2023)

Aumento America Latina +16 punti percentuali UNESCO (2023)

Aumento Sud-est asiatico +34 punti percentuali UNESCO (2023)

Donne iscritte a discipline STEM 
(globale) 35% UNESCO (2023)

Donne nei corsi di ingegneria (globale) 28% UNESCO (2023)

Donne laureate in Italia (fascia 30–34 
anni) 60% ISTAT

Donne occupate in settori tecnologici e 
ingegneristici (Italia) 28% ISTAT / CEDAW (2024)

Tasso abbandono scolastico 15–19 anni 
(Italia, media) 24,7% MIUR / ISTAT

Tasso abbandono scolastico 15–19 anni 
(Mezzogiorno) >40% MIUR / ISTAT

Fondi PNRR per STEM e parità 
educativa ~600 milioni €/anno PNRR / CEDAW (2024)

Ore obbligatorie orientamento STEM 
(Italia, scuole superiori) 30 ore PNRR
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Indicatore Valore/Dato Fonte

Partecipazione femminile globale 
all’istruzione terziaria (2010) 30% UNESCO (2023)

Partecipazione femminile globale 
all’istruzione terziaria (2023) 43% UNESCO (2023)

Aumento America Latina +16 punti percentuali UNESCO (2023)

Aumento Sud-est asiatico +34 punti percentuali UNESCO (2023)

Donne iscritte a discipline STEM 
(globale) 35% UNESCO (2023)

Donne nei corsi di ingegneria (globale) 28% UNESCO (2023)

Donne laureate in Italia (fascia 30–34 
anni) 60% ISTAT

Donne occupate in settori tecnologici e 
ingegneristici (Italia) 28% ISTAT / CEDAW (2024)

Tasso abbandono scolastico 15–19 anni 
(Italia, media) 24,7% MIUR / ISTAT

Tasso abbandono scolastico 15–19 anni 
(Mezzogiorno) >40% MIUR / ISTAT

Fondi PNRR per STEM e parità 
educativa ~600 milioni €/anno PNRR / CEDAW (2024)

Ore obbligatorie orientamento STEM 
(Italia, scuole superiori) 30 ore PNRR

Tabella 3. Partecipazione femminile all’ istruzione terziaria: andamento e disparità settoriali. 
Fonte: UNESCO (2023); ISTAT; CEDAW (2024); MIUR; PNRR.
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In risposta a queste criticità, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
ha stanziato circa 600 milioni di euro annui per promuovere l’orientamento 
nelle materie STEM e per ridurre il divario di genere nel sistema educativo. 
Tra le iniziative previste, l’introduzione di 30 ore obbligatorie di formazione 
nelle scuole superiori mira a sensibilizzare gli studenti e a favorire una 
maggiore partecipazione femminile in discipline tradizionalmente maschili, 
allineandosi agli obiettivi internazionali di parità e inclusione.
Questi interventi rappresentano passi importanti verso la costruzione di un 
sistema educativo più inclusivo, che possa sostenere il pieno sviluppo delle 
competenze femminili e, di conseguenza, contribuire a un’economia più 
equa e sostenibile, come sottolineato dall’analisi multilivello presentata in 
precedenza.
Ma il processo educativo non è solo un percorso individuale. Le esperienze 
di empowerment più efficaci nascono spesso da reti comunitarie. Iniziative 
come il microcredito in Bangladesh (Grameen Bank) o i gruppi di risparmio 
in Africa subsahariana mostrano che il sostegno economico è realmente 
emancipatore solo se accompagnato da percorsi educativi su leadership, 
gestione finanziaria, salute riproduttiva e diritti. In questi casi, l’istruzione 
diventa un atto politico e culturale che trasforma ruoli di genere, relazioni 
sociali e strutture economiche.
Tuttavia, l’istruzione da sola non è sufficiente a garantire l’emancipazione 
femminile. In Italia, ad esempio, nonostante i più alti livelli di istruzione 
femminile, le donne restano sottorappresentate nei vertici aziendali e nei 
settori strategici, segno che permangono discriminazioni sistemiche non 
scalfite dalla sola scolarizzazione. È quindi indispensabile accompagnare 
l’educazione con politiche attive per il lavoro, misure antidiscriminatorie e 
una profonda trasformazione culturale. In contesti del Sud globale, inoltre, il 
lavoro informale e non retribuito pesa in modo sproporzionato sulle donne: 
l’istruzione diventa allora uno strumento fondamentale per il riconoscimento 
legale del lavoro domestico, l’accesso a diritti sociali e la creazione di 
economie alternative. Esperienze comunitarie – come le cooperative di donne 
indigene in America Latina – mostrano che l’educazione, se integrata con 
formazione su diritti, agroecologia e gestione collettiva, può diventare motore 
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di giustizia economica e trasformazione sociale.
Tuttavia, l’istruzione da sola non basta. In Italia, ad esempio, le donne – pur 
con livelli di istruzione mediamente più alti – sono ancora sottorappresentate 
nei vertici aziendali e nei settori strategici. Questo paradosso mostra come 
siano necessarie politiche attive del lavoro, misure contro la discriminazione 
sistemica e un cambiamento culturale profondo.
Un altro fronte critico è quello del lavoro informale e non retribuito, che pesa 
in modo sproporzionato sulle donne, specialmente nei paesi in via di sviluppo. 
Qui, l’istruzione può offrire strumenti per il riconoscimento legale del lavoro 
domestico, l’accesso alle tutele sociali e la creazione di economie alternative. 
Le cooperative di donne indigene in America Latina, ad esempio, dimostrano 
come la formazione in agroecologia, diritti territoriali e gestione comunitaria 
rafforzi non solo le condizioni materiali, ma anche il potere negoziale delle 
donne.
Per essere realmente emancipatrice, l’educazione economica deve andare 
oltre la retorica dell’autonomia individuale e promuovere una visione 
collettiva della giustizia economica, fondata su redistribuzione, solidarietà e 
autodeterminazione.

7. L’istruzione come azione di contrasto alla violenza di genere

La violenza di genere è una delle espressioni più pervasive e sistemiche 
dell’ingiustizia sociale. Si manifesta in molteplici forme – dalla violenza 
domestica allo stupro, dalle molestie alle mutilazioni genitali, dai matrimoni 
forzati alla tratta – e colpisce le donne in ogni parte del mondo, senza 
distinzioni geografiche o culturali. Secondo l’OMS, circa una donna su tre 
(35%) nel mondo ha subito una forma di violenza fisica o sessuale nel corso 
della propria vita. In Europa, la percentuale si attesta al 31% tra le donne 
sopra i 15 anni, mentre in Italia, solo nei primi sei mesi del 2024, si sono 
registrati 12.424 casi di violenza domestica, 49 femminicidi e oltre 48.000 
chiamate al numero antiviolenza 1522.
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Di fronte a questa crisi globale, l’istruzione emerge come uno degli strumenti 
più potenti per prevenire e contrastare la violenza di genere. Non solo perché 
accresce le competenze e l’autonomia delle donne, ma perché può trasformare 
le norme sociali, le relazioni di potere e la cultura stessa.
L’istruzione, se orientata in senso critico e trasformativo, è capace di 
costruire una cultura del rispetto, dell’uguaglianza e della non violenza. Studi 
UNESCO (2016; 2024) dimostrano che le donne con almeno un’istruzione 
secondaria hanno una probabilità significativamente inferiore di subire 
violenza domestica, grazie a una maggiore consapevolezza dei propri diritti, 
capacità di autodeterminazione e accesso ai servizi di supporto (JEWKES, 
FLOOD, e LANG 2015).
Tuttavia, perché l’istruzione sia davvero emancipatrice, deve avvenire 
in ambienti sicuri, inclusivi e liberi da discriminazioni. In troppi contesti, 
la scuola non rappresenta ancora uno spazio protetto: molestie da parte di 
docenti o compagni, bullismo, discriminazioni verso ragazze incinte o studenti 
migranti compromettono il suo potenziale liberatorio. In Africa subsahariana, 
ad esempio, circa una ragazza su tre è vittima di violenze nell’ambiente 
scolastico. Ma anche in Europa permangono stereotipi sessisti, orientamenti 
scolastici condizionati dal genere e minimizzazione di dinamiche abusive.
Una risposta efficace richiede un approccio sistemico che coinvolga l’intera 
comunità educativa. È essenziale trasformare curricula, linguaggi e metodi 
didattici, promuovendo l’educazione alla parità di genere, ai diritti umani e 
all’affettività fin dalla prima infanzia. Esperienze come l’Educación Sexual 
Integral (ESI) in Argentina o il modello svedese, che integra la prospettiva 
di genere in tutto il percorso scolastico, dimostrano come questi approcci 
riducano la tolleranza verso la violenza e promuovano relazioni più sane.
Fondamentale è anche il coinvolgimento attivo di uomini e ragazzi. La 
violenza di genere non è una “questione femminile”, ma una responsabilità 
collettiva. Programmi come MenEngage, sostenuti da UNFPA e Promundo, 
lavorano per decostruire i modelli di mascolinità tossica, promuovere relazioni 
non violente e costruire nuove forme di virilità, anche in contesti patriarcali. 
Questi progetti dimostrano che il cambiamento è possibile se l’educazione è 
partecipativa, inclusiva e culturalmente radicata.
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L’efficacia dell’istruzione nella prevenzione della violenza di genere dipende 
infine dalla sua integrazione con sistemi di supporto: sportelli di ascolto, 
protocolli per la segnalazione di abusi, formazione del personale scolastico e 
alleanze con i servizi territoriali devono diventare parte strutturale del progetto 
educativo. L’obiettivo non è solo “informare” le ragazze, ma riconoscerle 
come soggetti attivi, capaci di trasformare i propri contesti.
In definitiva, l’educazione contro la violenza di genere è un progetto politico 
e culturale: mira a smantellare le basi del potere patriarcale e a costruire 
relazioni fondate su giustizia, consenso e solidarietà. È in questa prospettiva 
che l’istruzione diventa un vero processo trasformativo.

8. Donne, pace e giustizia: una rete globale in espansione

I movimenti contemporanei per la pace e la giustizia operano oggi 
simultaneamente in numerosi paesi, sviluppandosi in modalità sempre più 
transnazionali e interconnesse. Questo internazionalismo si è manifestato con 
grande forza nel febbraio 2003, quando tra sei e dieci milioni di persone sono 
scese in piazza in oltre sessanta paesi per opporsi all’invasione statunitense 
dell’Iraq. Si tratta della più grande manifestazione di protesta globale della 
storia, che, pur non riuscendo a fermare la guerra, ha evidenziato – come 
osservato dal New York Times – l’emergere di una “seconda superpotenza”: 
l’opinione pubblica globale.
Nello stesso anno, un gruppo di organizzazioni della società civile italiana ha 
redatto il documento Donne, pace, sicurezza: un’agenda di lavoro per l’Italia, 
ispirato alla Risoluzione 1325 delle Nazioni Unite. Questo testo ha costituito 
una base fondamentale per la stesura e l’aggiornamento dei Piani d’Azione 
Nazionali (PAN) italiani per l’attuazione della Risoluzione 1325, che si sono 
succeduti dal 2010 al 2024, sottolineando costantemente l’importanza del 
ruolo delle donne nella prevenzione dei conflitti, nella gestione delle crisi e 
nei processi di pace, riconoscendo altresì il contributo decisivo della società 
civile.
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Piano d’Azione 
Nazionale (PAN)

Periodo di 
validità Caratteristiche principali

I PAN 2010–2013
Primo piano nazionale, introduzione delle linee guida 
per il coinvolgimento femminile nei processi di pace e 

sicurezza.

II PAN 2014–2016
Aggiornamento con maggiore attenzione alla 

prevenzione dei conflitti e partecipazione attiva delle 
donne nei processi decisionali.

III PAN 2016–2019
Rafforzamento delle politiche di tutela dei diritti delle 
donne e promozione dell’empowerment femminile in 

ambito internazionale.

IV PAN 2020–2024
Piano attuale, con focus su inclusione, giustizia di 

genere, sostenibilità e partecipazione nelle missioni di 
pace.

Tabella 4. Evoluzione dei Piani d’Azione Nazionali italiani per la Risoluzione 1325 (2010–
2024). Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri (2010, 2014, 2016, 2020).

Un decennio più tardi, le rivolte del cosiddetto Risveglio Arabo hanno mostrato 
quanto rapidamente le istanze di cambiamento possano propagarsi oltre i 
confini nazionali. Successivamente, movimenti come Occupy Wall Street 
(2011), la Marcia contro Monsanto (2013), Fridays for Future (dal 2018) e 
Black Lives Matter (esploso su scala globale nel 2020) hanno ulteriormente 
confermato la forza crescente della rete internazionale per la giustizia sociale. 
In tutti questi movimenti, la partecipazione delle donne – spesso in ruoli di 
leadership – è stata determinante.
Organizzazioni storiche e nuove reti civiche transnazionali sostengono oggi 
le battaglie per i diritti umani, la giustizia climatica, la fine della violenza 
e l’uguaglianza di genere. Tra queste, la Women’s International League for 
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Peace and Freedom (WILPF), fondata nel 1915, rappresenta ancora uno dei 
pilastri della rete globale per la pace. A questa si affiancano gruppi come 
CodePink, MADRE, AWID (Association for Women’s Rights in Development) 
e Equality Now, che promuovono campagne coordinate a livello globale su 
temi di genere, disarmo, diritti umani e giustizia climatica.
Secondo il Gender Equality Index 2023, calcolato dall’Istituto Europeo per 
l’Uguaglianza di Genere (EIGE), l’Unione Europea ha raggiunto un punteggio 
di 70,2 su 100, segnando il miglioramento più significativo (+1,6 punti) dalla 
nascita dell’indice. I progressi più rilevanti si sono registrati nell’ambito della 
gestione del tempo, che considera la distribuzione tra attività economiche, di 
cura e sociali.

Figura 2. Gender Equality Index 2023: punteggio complessivo e variazione 
nell’Unione Europea

Alla Figura 2, che illustra l’andamento generale dell’indice, segue il Grafico 
2, che approfondisce una delle dimensioni più significative del miglioramento 
registrato: la gestione del tempo.
A tal proposito, il grafico seguente evidenzia chiaramente le differenze 
tra donne e uomini nella gestione del tempo quotidiano, mettendo in luce 
come l’indicatore time use contribuisca in maniera sostanziale al punteggio 
complessivo dell’indice. Le donne, in particolare, continuano a sostenere un 
carico sproporzionato di lavoro domestico e di cura, anche nei contesti con 
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alti livelli di parità apparente. Il riequilibrio del tempo, dunque, resta una 
delle sfide più profonde per la giustizia di genere.

Grafico 2. Distribuzione del tempo tra lavoro, cura e attività sociali: disuguaglianze di 
genere in Europa

Questo internazionalismo femminile rappresenta una risposta concreta 
alla globalizzazione neoliberista e alla violenza sistemica. L’efficacia dei 
movimenti odierni è amplificata dalla connettività digitale, ma non ne dipende 
esclusivamente: la rete globale per la pace ha radici storiche profonde, 
risalenti alle società abolizioniste e al movimento suffragista dell’Ottocento, 
ed è capace di operare anche attraverso canali tradizionali.
La rete non è centralizzata né guidata da singoli leader carismatici, ma 
si configura come una struttura distribuita – o, come definita da Naomi 
Klein, “un movimento di movimenti”. Questa decentralizzazione permette 
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un’efficace adattabilità locale, come dimostrano esempi emblematici quali le 
Madres de Plaza de Mayo in Argentina o le Women of Liberia Mass Action for 
Peace, protagoniste nel 2003 della fine della guerra civile liberiana. A questi 
si affiancano movimenti artistici e provocatori come Pussy Riot in Russia e le 
attiviste di Ni Una Menos in America Latina.
Il crescente protagonismo femminile nei movimenti per la pace è una delle 
principali forze trasformative degli ultimi vent’anni. Come sottolineato da 
Valerie M. Hudson e colleghe in Sex and World Peace (2012), l’oppressione 
delle donne è un forte predittore di instabilità e violenza politica. Di 
conseguenza, l’empowerment femminile non è solo una questione di diritti, 
ma anche di sicurezza e pace globale. Le società più eque nei confronti 
delle donne tendono a essere anche più pacifiche, sia internamente che nelle 
relazioni internazionali.
Nel panorama attuale, le donne portano avanti istanze spesso trascurate, come 
la salute materna, la violenza domestica, la tratta, il disarmo, il cambiamento 
climatico e il diritto alla terra. Attraverso l’approccio della “pace positiva”, 
che mira a trasformare strutture sociali ingiuste, le donne stanno ridefinendo 
le priorità e le strategie del pacifismo globale.
In questo contesto, università, centri educativi e reti interistituzionali giocano 
un ruolo cruciale nella formazione di nuove generazioni di leader per la 
pace, promuovendo equità, giustizia riparativa, mediazione dei conflitti e 
collaborazione interculturale e interreligiosa. I programmi di peacebuilding 
includono oggi anche dimensioni un tempo trascurate, come l’etica della 
cura, la sostenibilità ambientale e il rispetto dei diritti dei minori.
Come ogni rete distribuita, quella globale per la pace si alimenta di molteplici 
iniziative locali. Le donne, in particolare, continuano a generare momenti di 
pace inattesi: trasformano tragedie in azione, lutti in giustizia, emarginazione 
in potere collettivo. La loro forza, evidente nelle esperienze di Kurdistan, 
Sudan, Palestina, Afghanistan e Iran – con movimenti come Jin, Jiyan, Azadi 
(“Donna, Vita, Libertà”) – è oggi più visibile, connessa e indispensabile che 
mai.
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9. Istruzione, educazione alla pace e di genere come risposte alla povertà 
educativa e alla crisi della democrazia

Nel mondo contemporaneo, segnato da polarizzazioni sociali, sfiducia verso 
le istituzioni e crescente intolleranza, l’istruzione e l’educazione alla pace 
assumono un ruolo strategico e trasformativo. La pace non è solo assenza 
di conflitti armati, ma un processo complesso, multidimensionale, che 
richiede giustizia sociale, inclusione, partecipazione democratica e pieno 
riconoscimento dei diritti umani. L’istruzione rappresenta, in questo contesto, 
un potente strumento per affrontare le cause strutturali dell’ingiustizia e della 
violenza, comprese le disuguaglianze educative.
La povertà educativa non si limita all’assenza di istruzione formale, ma 
riguarda l’accesso diseguale a risorse didattiche, ambienti di apprendimento 
sicuri, competenze civiche e opportunità di partecipazione. Si manifesta in 
molteplici forme: carenza di scuole, materiali, insegnanti qualificati, digital 
divide, abbandono scolastico precoce, e colpisce in modo sproporzionato 
i gruppi più vulnerabili — donne, bambine, minoranze etniche e religiose, 
migranti. Secondo ALKIRE E SANTOS (2014), la povertà educativa è una 
componente essenziale della povertà multidimensionale. Essa limita non 
solo lo sviluppo personale, ma anche l’autonomia, la cittadinanza attiva e la 
possibilità di partecipare alla costruzione della pace. Le donne, in particolare, 
sperimentano barriere specifiche legate a norme patriarcali, carichi di cura, 
discriminazioni e violenze che rendono difficile un accesso equo e continuativo 
all’istruzione.
Per contrastare gli effetti della povertà educativa, della sfiducia nelle istituzioni 
e delle barriere strutturali che colpiscono in particolare le donne, l’educazione 
alla pace si configura come un progetto educativo e politico capace di favorire 
il pensiero critico, il dialogo interculturale, la mediazione dei conflitti, la 
giustizia riparativa e la partecipazione democratica. È un’educazione che 
mette al centro il rispetto, la dignità, l’uguaglianza e la diversità culturale, in 
linea con gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030, in particolare 
l’obiettivo 4 (istruzione di qualità), l’obiettivo 5 (uguaglianza di genere) e 
l’obiettivo 16 (pace, giustizia e istituzioni solide) (UNITED NATIONS, 2015).
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Secondo il modello elaborato da KATIE MANSFIELD e JOHN PAUL 
LEDERACH (2009), l’educazione alla pace si sviluppa lungo tre percorsi 
principali:

1.	 risposta alla violenza e trasformazione del conflitto – con l’impegno 
di attiviste nei processi di mediazione, disobbedienza civile nonviolenta e 
risoluzione locale delle tensioni, come nel caso del Green Belt Movement 
(MAATHAI 2004) in Kenya o della ruta pacífica de las mujeres in 
Colombia;

2.	 guarigione e giustizia – con iniziative di giustizia riparativa e 
transizionale, che vedono le donne protagoniste nel sostegno alle vittime 
e nella ricostruzione dei legami sociali, come accaduto in Ruanda o in 
Bosnia;

3.	 promozione della pace positiva – attraverso interventi strutturali che 
mirano a cambiare le cause profonde delle disuguaglianze, garantendo 
diritti economici, giuridici e ambientali in modo equo e duraturo. rientrano 
in questa sfera le campagne per l’educazione alla pace, i progetti contro la 
tratta, e le iniziative globali coordinate da un women.
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Figura 3. Modello di educazione alla pace (KATIE MANSFIELD e JOHN PAUL 
LEDERACH, 2009)

L’educazione alla pace è anche uno strumento di rigenerazione democratica. Le 
crescenti diseguaglianze, l’erosione dei diritti e la diffusione dell’estremismo 
minacciano la coesione sociale e la legittimità delle istituzioni. In questo 
scenario, è essenziale formare cittadini capaci di agire in modo responsabile, 
tollerante e consapevole. Come sottolineano le recenti strategie europee 
sull’educazione civica e alla cittadinanza democratica, i sistemi educativi 
devono dotare studenti e studentesse — di ogni età — delle competenze 
necessarie per partecipare alla vita pubblica in contesti multiculturali, 
affrontare i conflitti in modo non violento e contribuire al bene comune.
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A tal fine, è necessario promuovere:

• 	la partecipazione democratica come pratica quotidiana e inclusiva;

• 	la valorizzazione della diversità culturale come risorsa collettiva;

• 	la promozione dei diritti umani, della giustizia sociale, dell’equità e 
dello stato di diritto;

• 	la costruzione di città pacifiche e resilienti, dove università, scuole, 
comunità e reti del terzo settore collaborino per trasformare i conflitti in 
opportunità di crescita sociale condivisa.

Il Network delle Università per la Pace (RUNIPACE), in questo quadro, si 
pone come snodo strategico per connettere saperi, attori e risorse a livello 
locale, nazionale e internazionale, al fine di promuovere l’educazione alla 
pace come leva di trasformazione culturale, politica e sociale. Solo attraverso 
una tale rete di cooperazione interistituzionale sarà possibile contrastare la 
povertà educativa in modo strutturale e costruire contesti in cui ogni individuo 
— soprattutto le donne — possa esercitare i propri diritti, sviluppare capacità 
critiche e contribuire attivamente alla creazione di un mondo più giusto e 
pacifico.

10. Conclusioni

L’analisi condotta conferma in modo inequivocabile che l’istruzione 
femminile rappresenta una leva trasformativa fondamentale per promuovere 
la pace e la giustizia sociale. Non si tratta solo di un diritto umano da garantire 
universalmente, ma di uno strumento strutturale capace di modificare le 
relazioni di potere, rafforzare la partecipazione democratica e prevenire forme 
di violenza e discriminazione radicate.
L’investimento nell’educazione delle donne genera effetti positivi su larga 
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scala: riduce la povertà, migliora la salute e la partecipazione civica, stimola 
l’economia e, soprattutto, promuove l’empowerment individuale e collettivo. 
Ma perché questa trasformazione sia reale e duratura, è necessario andare 
oltre il mero accesso all’istruzione. Serve un approccio critico e intersezionale 
che tenga conto delle molteplici oppressioni — di genere, classe, etnia, 
orientamento sessuale — e promuova modelli educativi inclusivi, decoloniali 
e partecipativi.
Nei contesti di conflitto e marginalità, le donne hanno spesso dimostrato 
una straordinaria capacità di resistenza e innovazione sociale, trasformando 
l’istruzione in uno spazio di autodeterminazione, cura, politica e giustizia. 
Le loro esperienze non sono eccezioni, ma segnali forti di una possibile 
riconfigurazione dei modelli di sviluppo, pace e democrazia. Questa rete 
globale si intreccia con le pratiche educative analizzate nei casi studio 
precedenti, dimostrando che l’istruzione è uno degli assi portanti dell’attivismo 
transnazionale. Strutture come RUNIPACE rappresentano nodi strategici per 
promuovere una formazione alla pace radicata, intersezionale e connessa ai 
movimenti femministi globali.
Il contributo originale di questo lavoro risiede nell’aver coniugato una 
prospettiva pedagogica critica con l’analisi delle pratiche di peacebuilding e 
giustizia economica, superando approcci settoriali o universalistici. Attraverso 
una lettura intersezionale, l’articolo mostra come l’istruzione femminile 
non sia un elemento accessorio nei processi di sviluppo, ma un dispositivo 
strategico per la trasformazione delle strutture di potere. L’approccio adottato 
mira a colmare un vuoto nella letteratura accademica italiana, portando alla 
luce esperienze internazionali significative e proponendo un framework 
teorico applicabile a futuri studi comparativi e progettuali. 
La sfida che ci attende è quella di costruire sistemi educativi che non 
riproducano stereotipi e disuguaglianze, ma che offrano a tutte e tutti gli 
strumenti per leggere criticamente il mondo, modificarlo e viverlo in modo 
più equo. Solo così sarà possibile affermare una pace che non sia mera assenza 
di conflitto, ma presenza attiva di giustizia sociale, inclusione e libertà.
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